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FEDERICA FONTANA
La lirica dei putti danzanti di Aquileia.
A proposito di un mosaico tardoantico con figure di eroti
Premessa
L’area di scavo da cui proviene il mosaico oggetto di questo contributo si trova a ridos-
so dell’attuale via Gemina e comprende una delle insulae residenziali più importanti della
città antica, collocata com’è proprio tra il Foro e l’area portuale1. Tutta la zona venne inda-
gata da Giovanni Brusin negli anni ’40 con il risultato di riportare alla luce una serie di
domus, poste ai lati di una strada lastricata in direzione nord-sud, mentre gli ultimi sondag-
gi regolari si devono a Luisa Bertacchi2; l’area più prossima alla strada moderna, tuttavia,
attigua alla zona di rinvenimento del cosiddetto mosaico del Tappeto fiorito, non era mai
stata sottoposta ad indagini3. La campagna di scavo 2005 ha consentito di individuare due
mosaici, uno geometrico e uno policromo di alta qualità, pertinenti alla medesima fase di una
domus, di cui si sono individuati solo alcuni tratti della planimetria. Il dato di assoluto rilie-
vo di tale rinvenimento, consiste nella possibilità di datare con una certa precisione tali
mosaici, a causa del rinvenimento nella preparazione di quello geometrico di una moneta
datata tra 337 e 3404. Non mi dilungo su questo aspetto già trattato dal Donderer, basterà
ricordare che l’uso bene-augurale di porre una moneta sotto i mosaici sembra intensificarsi,
sulla base dei dati attualmente disponibili, proprio nel IV secolo5.
1. Caratteristiche tecniche e descrizione
Si tratta di un tessellato policromo incorniciato da un ampio margine in tessere bianche (cm
25) e da una cornice bicroma con tralcio d’edera (cm 14,5); al centro si dispone uno schema a
cerchi tangenti (almeno dieci, di cui i sei centrali di dimensioni leggermente minori), costituiti
Incontri triestini di filologia classica 5 (2005-2006), 25-38
1 Sull’importanza di questa zona della città antica cfr. Verzár-Bass-Mian 2003, 73-94; Carre-
Zaccaria 2004, 571-575; Verzár-Bass 2004, 673-686, con bibliografia precedente. Per la topografia dei
rinvenimenti, cfr. Bertacchi 2003, 29 n. 65, 50 n. 143 e 51 n. 152-153.
2 Cfr. Brusin 1934, 154-160, fig.88; Fogolari 1965, 2-5.
3 Sul mosaico cosiddetto del ‘Tappeto fiorito’ cfr. Bertacchi 1962, 6-7; Bertacchi 1963, cc- 53-57;
Bertacchi 1980, 163-164, fig. 133; Bertacchi 2003, 51 n. 152, tav. 18; Rinaldi 2005, 391-418.
4 RIC VIII 316 n. 17.
5 Cfr. Donderer 1984, 177-187. Esiste naturalmente il pericolo di utilizzare dati troppo parziali per
un primo quadro di sintesi.
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da un filo di tessere rosse accostate agli angoli, che si conclude lungo la cornice meridionale del
mosaico con tre semicerchi. Quattro di questi cerchi, in posizione centrale, erano a loro volta
inseriti in una corona formata da una fitta ghirlanda di foglie di alloro, in cui sono inseriti qua e
là dei fiorellini di tenui colori; se ne sono conservate solamente tre che contengono all’interno
degli eroti alati. Due semicorone dello stesso genere circondano, inoltre, due dei semicerchi,
posti lungo la cornice meridionale del tappeto musivo. Questi contengono, a loro volta, dei maz-
zetti di rose. Gli altri sei cerchi contengono motivi floreali, una rosetta composta da sedici peta-
li lanceolati e trifidi alternati, da cui si dipartono delle palmette, mentre negli spazi di risulta sono
inserite composizioni di fiori trifidi agganciati ad una sottile corona di tessere rosse. Su tali fiori
si impostano alternativamente piccoli cespi d’acanto e fiori a calice con sette petali.
Nelle tre corone rimaste del campo centrale si trovano, come si è già detto, tre eroti in
posizione speculare e chiastica, elemento che induce a supporre che dentro la quarta ghirlan-
da mancante ci fosse un’altra figura simile. I due eroti adolescenti sono muniti di patera,
nella mano destra l’uno e nella sinistra l’altro, e di pedum nella mano libera corrispondente;
l’erote infantile, invece, si presenta in torsione verso sinistra e sembra reggere, nella parte
perduta, uno strumento musicale, ad es. una lira.
Al di là del soggetto, anche lo stile si distingue per una notevole ricercatezza nel delinea-
re le figure e una cura non comune nella resa della policromia. L’insieme della raffigurazio-
ne si impone per la sua pittoricità e rivela una qualità di esecuzione non comune nei mosai-
ci aquileiesi di questo periodo6.
Neppure per quanto riguarda la composizione complessiva, sembrano esistere confronti
puntuali.
Nel dettaglio, di assoluto interesse si rivela la cornice a tralcio d’edera con foglia centrale
che segue, in posizione semicentrale, l’andamento curvilineo del tralcio. Per quanto le cornici
con tralcio d’edera siano piuttosto comuni nel IV d.C. nei mosaici di Kos o di Efeso, in quei con-
testi si presentano piuttosto diversi, policromi e con foglie più carnose7. Il tralcio d’edera nella
cornice del mosaico aquileiese presenta, invece, dei tratti fortemente arcaizzanti e si potrebbe
accostare facilmente ad esemplari tardo-repubblicani o augustei, poiché trova confronti puntua-
li, in questa zona, con la cornice del pavimento C’ e nella soglia dell’ambiente A” della villa di
Barcola datati tra la metà e il terzo quarto del I secolo d.C.8. Un altro aspetto curioso è rappre-
sentato dalle dimensioni delle tessere che sia nella cornice sia nel bordo del mosaico policromo,
6 Sulla produzione musiva tardo-antica ad Aquileia, cfr. Cantino Wataghin 1990, 269-298; Ghedini
1990, 271-320; Rinaldi 2005. Il forte pittoricismo è considerato un’indicazione di seriorità nel caso del
mosaico del ‘Tappeto fiorito’, cfr. Rinaldi 2005, 412.
7 Il motivo trova una certa fortuna anche altrove (Africa Proconsularis), vedi, ad esempio,
Albertocchi 1993, in particolare 23-24.
8 Cfr. Donderer 1986, 92-93, Taff. 30, 8 e 31, nrr. 32-33 (C’); 96-97, Taf. 33, 1-3 (A”); Fontana
1993, 93-94 n. 15; 120-121 n. 47.
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così come nel mosaico geometrico adiacente, sono simili e maggiori (cm 1,0-1,1) di quelle del
campo centrale del mosaico figurato (cm 0,3-0,6 gli eroti – cm 0,8 la corona). Questo elemen-
to, che ha indotto il Donderer a parlare di un tratto distintivo della produzione musiva dell’Italia
settentrionale, induce a supporre che il mosaico geometrico e la cornice esterna del mosaico
policromo si configurino come l’opera di una medesima bottega, che utilizzava motivi più loca-
li, mentre i modelli del mosaico con gli eroti dovrebbero essere ricercati altrove9.
Lo schema a cerchi tangenti e a volte secanti è, del resto, piuttosto comune, in Italia [in
Sicilia, nelle ville di Piazza Armerina (320-330), del Tellaro e di Patti10; in Italia settentrio-
nale a Desenzano (seconda metà del IV)11 e significativamente ad Aquileia, in un paio di
esemplari provenienti dalle Grandi Terme, datate tra la fine del regno di Costantino e quello
di Costanzo II12, e nelle province, soprattutto nei mosaici africani, con particolare incidenza
nella zona corrispondente all’Africa Proconsularis13. Nell’ambito di questo schema genera-
le, inoltre, le corone composte da ghirlande di foglie d’alloro costituiscono una parte mino-
ritaria, ma in ogni caso ben attestata, ad esempio, a Cartagine (Casa dei Cavalli, Mosaico
delle Stagioni-IV/V d.C.)14, a El Jem (Casa dei Mesi-prima metà III)15 e ad Acholla (Casa
delle Colonne rosse, Mosaico delle Stagioni -II/III quarto del III d.C.)16.
Niente, in definitiva, ci consente di identificare una precisa area di riferimento per la pro-
duzione. Anche per gli eroti il discorso si presenta complesso. Questi, inseriti dentro corone
o riquadri non sono molto comuni nei tappeti musivi e in particolar modo dentro corone a
ghirlanda17, mentre lo sono, piuttosto nelle decorazioni in stucco dei soffitti18. In generale
9 Sulla specializzazione nei mosaici, soprattutto tra mosaici figurati e geometrici, cfr. Ghedini 2005
in particolare 326.
10 Carandini 1964; Carandini-Ricci-de Vos 1982; Trames géométriques végétalizées, 117, fig. 135.
11 Mirabella Roberti 1994, in particolare 113, pl. LIV.
12 Lopreato 1994, 87-99, pl. XLV 2; Cantino Wataghin 1996 in particolare 244; Rieß 2001 in par-
ticolare 276.
13 In generale vd. Amplissimae atque ornatissimae domus. Esemplari analoghi si ritrovano, peral-
tro, anche in Spagna, cfr. Guardia Pons 1992, fig. 35 (Villa di Ramalete).
14 Dunbabin 1978, pl. LXVI 166; Parrish 1984, 105-108.
15 Dunbabin 1978, pl. LXVI 22 b.
16 Cfr. Parrish 1984, 93-94; Gozlan-Jeddi 2001, pl. XXXII 3 e 4.
17 Diversamente accade per le ghirlande a festone sorrette da eroti che esprimono la rinascita pri-
maverile, il cui l’impiego ha inizio con Domiziano e trova grande successo all’inizio del III d.C., cfr.
Stuveras 1969, 75. Sugli eroti ghirlandofori presenti nella decorazione architettonica figurata del foro
di Aquileia, cfr., da ultimo, Casari 2004, 71-72.
18 In generale, si veda Joyce 1981, figg. 74-76, 81-82. Uno schema simile si trova anche nelle volte
di S. Costanza a Roma, cfr. Stern 1958, 190, 200-202, figg. 32 e 36. Sul rapporto dialettico tra pittura
parietale e soffitti, cfr. Ghedini-Salvadori 2004, 46-54. Con particolare riferimento al IV secolo d.C.,
cfr. Joyce 1981, 96.
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come soggetto sono collegabili al ciclo delle stagioni e in questa veste sono presenti anche
in alcuni mosaici siriani19, ma si tratta di composizioni articolate e più narrative nelle quali
gli eroti si limitano a porgere frutti e fiori a Ge o a sostenere ghirlande; solo in un paio di
casi eroti alati, caratterizzati da attributi ‘stagionali’, si ritrovano isolati in campiture separa-
te quadrangolari all’interno di uno schema generale totalmente diverso da quello aquileiese.
I confronti più pertinenti si trovano di nuovo in Africa settentrionale, in particolare ad
Haidra20 e, soprattutto, ad Acholla21; nel primo caso si tratta del mosaico con Aion e le
Stagioni, in cui tre eroti alati con gli attributi ‘stagionali’ sono inseriti in ovali delineati da
singole tessere, nel secondo di un mosaico in cui eroti nudi e alati accompagnano le figure
femminili delle Stagioni all’interno di corone formate da ghirlande di foglie d’alloro senza
inserti floreali. Di questa rappresentazione musiva sopravvivono estate e inverno. Altri
esempi, meno pertinenti, vengono da Uzitta (due medaglioni con putti alati, estate e autun-
no, III d.C.) e da Volubilis22.
Anche questi confronti, tuttavia, non sono del tutto persuasivi e non si possono conside-
rare sufficienti a definire un legame diretto con la cultura figurativa nord-africana di III/IV
secolo23.
2. Ipotesi di lettura
Qualcosa di più probante si può forse individuare a livello semantico.
Per quanto riguarda gli elementi vegetali, c’è naturalmente il rischio di caricare di valo-
re simbolico elementi che possono avere acquisito gradualmente valore più generico, tutta-
via il valore trionfale e sacrale dell’alloro, soprattutto in forma di corona, è un dato acquisi-
to24. Anche per le rose è chiaro il riferimento alla rinascita primaverile25. Il tralcio d’edera,
invece, che qui decora la cornice, nell’arte pagana inteso come chiaro simbolo dionisiaco,
19 Cfr. Antioch mosaics, 74-75, 80 e 208; Gozlan-Jeddi-Blanc-Bijon-Bourgeois 2001, 111-112.
20 Parrish 1984, 190 e 193, Cat. 44; pll. 59-60.
21 Gozlan-Jeddi 2001, pl. XLVIII 1 e XXVI 1 e 2, p. 186 n. 84.
22 Parrish 1984, 236, Cat. 66.; Gozlan-Jeddi-Blanc-Bijon-Bourgeois 2001, 111-112.
23 Confronti con quest’area sono stati, peraltro, proposti anche per il vicino mosaico del ‘Tappeto
fiorito’, cfr. Rinaldi 2005, 404. Sulla complessità della cultura figurativa di piena età imperiale ad
Aquileia, cfr. Cantino Wataghin 1990; Ghedini 1990.
24 Guillaume-Coirier 1999, 331-370. A partire dall’età augustea l’alloro è, inoltre, sempre presen-
te nella immagini di fecondità, cfr. Zanker 1989, 188.
25 Sono presenti, tra l’altro, più volte in mosaici delle Stagioni, come quello di Acholla, in cui l’ero-
te cosiddetto della Primavera porta un cesto pieno di rose, e quello sulla via Appia, cfr. Parrish 1984,
99, Cat. 66; Gozlan-Jeddi 2001, pl. XLVIII 1; Sanzi Di Mino 1998 in particolare 189. Vd inoltre
Guillaume-Coirier 1999, 342. Sulla presenza di boccioli di rosa nei mosaici aquileiesi e provinciali, cfr.
Rinaldi 2005, 408-409, con bibliografia di riferimento.
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nel tempo tende ad alludere semplicemente al rigoglio della vegetazione e acquisisce un più
generico valore augurale. Per questo motivo viene adottato nel repertorio figurativo cristia-
no come anticipazione della felicità del credente in Paradiso26.
In assenza di riferimenti più precisi vale la pena, quindi, di approfondire alcuni aspetti
relativi al significato degli eroti. Questi, infatti, sono interpretati come simboli dionsiaci e
questo aspetto potrebbe rispecchiarsi nella probabile lira tenuta dall’erote danzante27. Negli
esempi orientali e africani, citati in precedenza, gli eroti che portano fiori e frutti partecipa-
no alle rappresentazioni dell’abbondanza e della fecondità della terra. Anche in questo caso,
dunque, si potrebbe pensare a un riferimento all’alternanza del ciclo stagionale e con esso
alla fecondità della natura e alla felicitas temporum, sottolineati anche dal rigoglio degli ele-
menti vegetali nei cerchi e negli spazi di risulta. Che il significato della presenza degli eroti
nel mosaico tardo-antico sia, in generale, da riferire alla rinascita stagionale, è dimostrato,
oltre che dai due casi di accostamento di eroti e stagioni, anche da una sostanziale commi-
stione iconografica che propone le stagioni da un lato come figure femminili alate, dall’al-
tro come busti maschili privi di ali28.
L’erote, tuttavia, definisce principalmente un ambiente, un’atmosfera idilliaca, e spesso
la sua presenza allude semplicemente a un momento sospeso nel tempo, momento di pace,
di leggerezza e di gaudium29.
A questo riguardo, va notato che gli eroti del mosaico aquileiese non portano oggetti ‘sta-
gionali’, anzi, ripropongono una identità di attributi (pedum e patera) almeno in due delle tre
figure che ci sono rimaste; e la patera, com’è noto, riporta esplicitamente alla dimensione del
rituale sacro30.
Si tratterebbe, quindi, di una sorta di stilizzazione formale che sembra corrispondere a un
uso diverso dell’immagine, recuperata sì da un repertorio di genere semanticamente condi-
viso, ma con connotazioni più complesse sul piano culturale.
Alla luce di tali considerazioni, risulta ineludibile un approfondimento nell’ambito più
generale dell’ideologia tetrarchica e costaniniana.
Un esempio interessante potrebbe essere quello di Trier, in cui sono conservati alcuni
frammenti della decorazione pittorica che adornava una sala del Palazzo costantiniano, ritro-
26 Cfr. Angiolillo 1999 in particolare 755-756.
27 In generale sul significato bacchico degli eroti, cfr. Stuveras 1969 in particolare 13-14; Blanc-
Gury 1986 in particolare 1008-1011.
28 Cfr. Yacoub 1993, 229, fig. 163 (El Jem); Lancha 1998-1999 in particolare 71 (Centcelles). Vd.
inoltre Antioch mosaics, 202.
29 Cfr. Wiedler 1999, 106.
30 Un passaggio da una dimensione genericamente sacra ad una di servitori imperiali per gli eroti
muniti di pedum è stato supposto proprio nel IV secolo, cfr. Stuveras 1969, 105.
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vati sotto il Duomo di Trier e conservati nel locale Museo Diocesano31. La decorazione, data-
ta agli anni 313-314 d.C., comprende 15 cassettoni quadrangolari dipinti, con personaggi di
dimensioni superiori al naturale, recanti delle insegne imperiali; questi sono stati identificati
come membri della famiglia di Costantino; a essi si alternano degli eroti danzanti con attribu-
ti vari, che sono stati già interpretati come allegoria di gaudium e di laetitia da Alföldi32. Un
ulteriore elemento è quello relativo alla fertilità della terra, sottolineata dalla presenza di eroti
con la cornucopia. L’insieme esprime il concetto dei felicia tempora o della temporum felici-
tas, ovvero della restaurazione da parte dell’imperatore di un periodo di pace caratterizzato,
tra l’altro, dalla ricchezza naturale della terra che si offre all’uomo senza alcuna fatica. Che
questo fosse un costante e ripetitivo leit motiv della propaganda di Costantino e dei suoi suc-
cessori è, peraltro, chiaramente dimostrato dalle emissioni monetali33. Nei medaglioni aurei
coniati a Costantinopoli, ad esempio, eroti alati con ghirlande festeggiano il giubileo dell’im-
pero34; la legenda recita appunto gaudium Augusti nostri e le corone nelle mani degli eroti
simboleggiano propriamente la felicitas che l’imperatore e la sua famiglia irradiano.
Questi temi degli eroti con ghirlande sono presenti, tra l’altro, anche nei medaglioni aurei
di Costantino II coniati probabilmente nel 336 d.C.35. Ma è possibile individuare un riferi-
mento ancora più pertinente in una moneta della zecca di Aquileia su cui sono rappresentati
quattro putti con attributi delle stagioni e la legenda Felicia tempora36.
Il modello concettuale, tuttavia, è quello augusteo ed è importante sottolineare come il
richiamo a un’età dell’oro – anche se non nel senso di una concezione ciclica del tempo che
preveda un vero e proprio ritorno dei saturnia regna, quanto piuttosto l’instaurazione di un
periodo di pace seguito a conflitti aspri e sanguinosi, vere e proprie guerre di successione,
periodo di pace che produce benessere economico e sociale – è ricorrente e si esprime in ter-
mini in un certo senso costanti37.
31 Alföldi 1955, 131-150; Simon 1986. Vd. anche Marcone 2002, 54.
32 Cfr. Alföldi 1955, 149; Simon 1986, 39 e 54.
33 Sul ruolo delle monete nella propaganda costantiniana, cfr. Tantillo 1999 in particolare 87.
Marcone 2002, 10. Vd. inoltre Alföldi 1955, 131; Simon 1986, 39.
34 RIC VII n. 64, pl. 19, p. 580
35 RIC VII n. 87, p. 583.
36 RIC VII n. 31, p. 396; pl 9, n. 4.
37 Questo elemento si ritrova, ad esempio, in Calp. ecl. 1,42 aurea secura cum pace renascitur
aetas/et redit ad terras tandem qualore situque/alma Themis positi iuuenemque beata sequuntur / saecu-
la, maternis causam qui uicit Iulis, e in più di un passo di Ou. met. I 89-90 e XV 96-98.
Anche alla base dell’ideoologia tetrarchica c’è l’arrivo del nuovo secolo; ad essere celebrata è la
prouidentia deorum che attraverso i tetrarchi assicurava stabilità alla felicitas saeculi, come nel
Panegirico di Costanzo II, in cui si collega l’aduentus dell’imperatore al misterioso fiorire della natu-
ra primaverile, cfr. Caltabiano 1996, 49.
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Di particolare interesse è proprio la Expositio totius mundi et gentium, manuale etnogra-
fico e geografico composto nell’ultimo decennio del regno di Costanzo II, in cui si esprime
la convinzione utopistica che il benessere e la ricchezza dell’impero non possano essere
minacciati da pericoli esterni né interni; anche sul piano morale l’impero romano è una terra
felice; i suoi abitanti oltre a essere in genere ricchi, sapienti e forti, sono anche ricchi di uma-
nità. Mai viene menzionato il lavoro dell’uomo: sembra proprio che le varie terre, fructuo-
sae et frugiferae, producano grano, vino, olio, frutti, spontaneamente (capp. 35 e 53). In que-
sto panorama, l’imperatore, dominus orbis terrarum, abbellisce con le sue opere le città in
cui risiede (capp. 23 e 28).
Non abbiamo, del resto, dubbi sul fatto che tali simboli venissero percepiti e decodifica-
ti correttamente. Nel IV secolo, infatti, si instaura uno strettissimo rapporto tra la paideia dei
ceti elevati e il successo nella carriera politica38; in particolar modo diviene centrale il lega-
me che la nobiltà tardoantica instaura sia con l’attività versificatoria, sia con la riedizione dei
testi classici; si verifica, in sostanza, un fenomeno di conservatorismo e arcaismo che portò
quasi a un vagheggiamento nostalgico dell’antica res publica39. Ausonio (Protr. 51-65) sug-
geriva al nipote la lettura per intero dell’Iliade e delle commedie di Menandro e pregustava
la lettura dei classici che avrebbe potuto riprendere in mano seguendo la sua educazione, e
precisamente i carmi di Orazio, le opere di Virgilio, le commedie di Terenzio40.
Da ciò si deduce che il committente doveva appartenere alla classe dirigente; meno sem-
plice è definirne il profilo.
A tale scopo potrebbe essere utile valutare alcuni aspetti relativi al contesto politico e cul-
turale aquileiese di questi anni. Come è noto, la successione a Costantino il Grande, che
coinvolse in prima battuta i suoi tre figli, Costantino II, Costante e Costanzo I, si definì con
feroci eliminazioni41. In particolare Costantino II fu ucciso nel 340 d.C. dal fratello
Costante, divenuto Augustus nel 337, proprio presso Aquileia.
Da quel momento, a varie riprese, nel 340, nel 342 e nel 345, Aquileia fu meta di prolun-
gate visite dell’imperatore42. Ma non si può escludere che i felicia tempora a cui si allude
siano legati, invece, alla celebrazione dell’ascesa al trono di Costanzo II (350), vincitore del-
l’usurpatore Magnenzio, il quale aveva fatto di Aquileia la sua sede operativa43.
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38 Su questo aspetto della cultura tardo-imperiale cfr. Caltabiano 1996, 20-22.
39 Cfr. Caltabiano 1996, 19.
40 Sul tema vd. Caltabiano 1996, 28-29. Anche negli epiteti c’è un volontario recupero di immagi-
ni antiche; Costantino II si definisce beatissimus ac florentissimus Caesar, con un richiamo esplicito a
Cesare che Valerio Massimo (III 7,11) chiama amplissimus ac florentissimus uir. Vd. anche Mastino
1988, 147.
41 Cfr. Marcone 2002, 183.
42 Bonfioli 1973, 125-149; Sotinel 2003, 375-392.
43 Bonfioli 1973, 134-135.
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Anche il contesto culturale ed economico si rivela di estrema importanza. Agli inizi del
IV secolo, infatti, Aquileia visse un periodo di rinnovata centralità politica ed economica,
che attirò funzionari e famiglie senatorie44; il Foro venne abbellito e divenne luogo della
memoria civica collettiva45; proprio in questo periodo vennero incise nella cornice del por-
ticato orientale le iscrizioni che rammentano gli illustri personaggi della storia aquileiese46.
Furono inoltre recuperate statue e decori pagani in funzione puramente ornamentale o gene-
ricamente culturale, fenomeno documentato già per l’età costantiniana47, nel quadro di
un’espressione di amor ciuicus che caratterizzò magistrati e funzionari imperiali nel passag-
gio tra paganesimo e cristianesimo tra IV e V secolo. Un chiaro esempio di tale duplicità è
Septimius Theodulus, primo governatore, corrector, cristiano della Venetia et Histria, che in
occasione della sua permanenza ad Aquileia, avvenuta in un periodo precedente, forse non
di molto, il 361, fece erigere due statue a divinità pagane nel Foro48. Piace pensare che
potrebbe essere una figura di questo tipo il committente del mosaico con gli eroti a nord della
via Gemina, nonché proprietario di una domus, in un quartiere prestigioso della città antica,
in prossimità del Foro. Si potrebbe spiegare forse in questo modo da un lato la mancanza di
una allusione diretta a divinità pagane come Venere o Dioniso, dall’altro la piena padronan-
za del messaggio sotteso all’iconografia prescelta, che presuppone una cultura classica piena
e consapevole di cui doveva essere dotato un funzionario di altissimo livello della burocra-
zia imperiale49. Se su questo punto si deve forzatamente rimanere nel campo delle ipotesi,
ciò che risulta chiaro è, senza dubbio, lo stretto legame tra varie forme di cultura artistica, a
dimostrazione della reciproca influenza tra forme letterarie e arti figurative, in un periodo
come quello tardo-antico meno indagato ma non per questo meno ricco di soluzioni origina-
li nella piena coscienza della continuità della tradizione.
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44 Un panegirico del 307 d.C., pronunciato in Aquileiensi palatio, ricorda le nozze di Costantino e
Fausta, cfr. Bonfioli 1973, 130.
45 Un appropriato quadro di sintesi in Tiussi 2002-2003, di cui è imminente la pubblicazione.
46 Cfr. Maselli Scotti-Zaccaria 1998, 113-159; Zaccaria 2000, soprattutto 92-94, con bibliografia
di riferimento.
47 Cfr. Maselli Scotti-Zaccaria 1998, 150-151; Zaccaria 2000, 101-103.
48 Cfr. Maselli Scotti-Zaccaria 1998, 148-149; Zaccaria 2000, 96-98.
49 Sul ruolo determinante della committenza nel mosaico figurato tardo-antico, soprattutto negli
spazi «riservati» delle domus, cfr. Ghedini 2005, 331-333. Per quanto riguarda lo stretto rapporto tra la
paideia delle classi dirigenti e la carriera politica, cfr. Cracco Ruggini 2005 in particolare 135 e 140.
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Aquileia, cantiere di via Gemina.
Disegno ricostruttivo del mosaico policromo
figurato (disegno M. Braini)
Aquileia, via Gemina.
Particolare del mosaico figurato: erote danzante
Aquileia, via Gemina. Particolare del mosaico
figurato: erote con patera e caduceo
Aquileia, via Gemina. Particolare del mosaico
figurato: erote con patera e caduceo
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